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ZINGARI  (vecchi,  donne,  fanciulli,  bambini). 


Sorciers,  bateleurs  et  filous, 

Reste  immonde 

D'un  aucien  monde; 
Sorciers,  bateleurs  et  fìlous, 

Gais  bohémiens,  d'où  venez  vouz  ? 

BÉRANGER. 


iieste  «  Scene  zingaresche  »  mi  furono  inspirate  da  una  novella  poetica 
byroniana  del  più  grande  fra  i  poeti  russi,  Alessandro  Puskin, 
di  cui  si  festeggiò  solennemente  quesV  anno  il  centenario  della  nascita 
a  Pietroburgo. 

Puskin  può  ben  dirsi  la  vera  estrinsecazione  poetica  dello  spirito 
nesso,  come  Mickiewicz  lo  è  del  polacco  e  Petófi  del  magiaro.  Come 
Byron  ebbe  un'  anima  indomita,  ardente  ed  una  vita  agitata,  avven- 
turosa, brevissima.  A  trentotto  anni,  dopo  aver  conquistata  la  felicità 
e  la  gloria,  spinto  dalla  gelosia  al  duello,  finì  i  suoi  giorni  tragi- 
camente. 

Egli  lasciò  poemi,  liriche,  tragedie,  storie  e  romanzi  d'immortale 
bellezza  e  die  rivelano  un  ingegno  vario,  multiforme,  originalissimo. 
Ma  fra  queste  gemme  brillano  di  luce  più  viva  V  «  OniegMn  »  reso 
dalla  musica  di  Tciaikowslii,  il  più  alto  rappresentante  della  scuola 
musicale  russa,  ed  il  poemetto  rapido,  serrato  degli  «Zingari». 

Questa  popolo  errante  e  solitario,  dagl'istinti  nomadi  e  ribelli, 
dalle  passioni  libere  ed  ardenti,  condannato  dal  destino  a  vagar 
sempre  per  la  steppa  infinita,  sfogandosi  in  canzoni  malinconiche  e 
selvagge,  fu  idealizzato  dalla  fantasia  di  musicisti  e  poeti:  da  Weber 
a  Meyerbeer,  da  Rossini  a  Liszt,  da  Verdi  a  Thomas,  da  Walter- Scott 
a  Victor  Hugo,  da  Lenau  a  Petòfi,  da  Gauthier  a  Baudelaire. 

Ed  uno  dei  più  grandi  pittori  ungheresi,  Barabas,  ne  fece  il 
soggetto  preferito  delle  sue  tele  più  caratteristiche.  Difatti  il  quadro 
quale  può  presentarsi  alla  capricciosa  fantasia  di  un'artista,  è  dei 
più  attraenti  e  pittoreschi. 

Sul  vasto  orizzonte  della  steppa  desolata,  sfumanlesi  nelle  mon- 
tagne nevose  del  Caucaso,  si  disegnano  le  misere  tende  degli  zingari. 
Un  gran  fuoco  arde  sotto  alle  caldaie  e  le  vecchie  fatta  celliere,  come 
in  una  danza  macabra,  vi  stanno  intorno,  esorcizzando.  Le  giovani 
spose  e  le  fanciulle  dalle  trecce  corvine  e  dagli  occhi  fieri  e  protervi, 
si  compiacciono  della  bizzarra  tinta  dei  loro  cenci  e  del  luccicchio 
dei  loro  ciondoli.  Gli  uomini,  dal  viso  fosco,  battono  le  incudini  o 


sdraiati  soffra  luridi  giacigli,  fumano  la  pipa  abbandonandosi  alle- 
loro  tristi  chimere.  I  bimbi  sucidi,  scapigliati  e  seminudi,  si  avvol- 
tolano nella  polvere  o  $  attaccano  al  dorso  delle  madri.  1  magri 
puledri  pascolano  ove  V  erba  e  meno  arida  e  V  orso  e  le  scimmie, 
attaccate  ai  carrozzoni,  si  vanno  addormentando  per  la  fame. 

Ma  specialmente  nel  poemetto  di  Puslin  i  tipi  e  i  costumi  zin- 
gareschi sono  mirabilmente  dipinti.  Il  poeta  aveva  attinto  dal  vero. 
Giovanissimo  ancora,  impaziente  di  libertà  e  con  la  vaga  nostalgia 
dell'  infinito,  fuggi  da  Chicenev  e  scorazzò  con  una  turba  di  zingari 
per  le  sconfinate  steppe  danubiane. 

Si  dice  che  vi  fosse  attratto  dai  belli  occhi  nerissimi  di  una 
zingara,  ma  j or s' anco  il  poeta  sarà  stato  colpito  dai  tipi  forti  e 
fascinanti,  dai  primitivi  costumi,  dalle  oscure  leggende  e  dal  lin- 
guaggio sconosciuto  di  questi  strani  e  miseri  vagabondi,  refrattari  ad 
og?ii  civiltà,  perseguitati  ed  abborriti,  ma  immutabili  ed  impassibili. 

Però,  in  questi  paria,  indifferenti  al  progresso,  le  facoltà  artistiche 
vibrano  intensamente.  Essi  sentono,  fino  al  delirio,  il  fascino  di  ima 
musica  jeratica,  indefinita,  che  erompe  dall'  anima  con  risa  e  singulti 
ed  inebria  cou  suoni  talvolta  aspri,  ma  espressivi.  Balle  loro  guzle 
e  dai  loro  timballi  le  note  escono  con  foga  indiavolata,  vibranti, 
sonore,  concitate,  ora  infuriando  come  V  imperversare  di  una  procella, 
ora  morendo  nei  gemiti  soavi  e  ineffabili  del  violino.  Nei  passaggi 
vertiginosi  di  melodie  sentimentali  e  guerriere,  lamentevoli  e  gaie, 
violenti  e  sarcastiche,  sfogano  i  loro  segreti  dolori,  gli  eccessi  del 
loro  orgoglio  e  della  loro  follia. 

Anche  nel  poemetto  russo  il  fondo  del  quadro  è  grottesco,  ma  piena 
di  vita  e  di  gaiezza.  La  steppa  è  arida  e  calma,  il  cielo  sereno,  e 
azzurro  e  tranquillo  scorre  il  Danubio  ;  ma  fra  questa  immensa  pace 
idillica  della  natura  e  fra  i  lieti  canti  zingareschi  della  libera 
carovana,  si  svolge  il  lugubre  dramma  appassionato. 

Io  pur  rispettando  V  intonazione  generale  del  poemetto,  ho  dovuto 
introdurre  molte  varianti  e  scene  immaginate  per  le  esigenze  dram- 
matiche e  musicali. 

Di  queste  mie  licenze  chiedo  venia  alla  grande  anima  di  Pus  km, 
la  cui  poesia  fervida,  calda,  immaginosa,  vive  nella  memoria  del 
popolo  russo  ed  echeggi  erà  sempre  dalle  rive  ghiacciate  della  Finlandia 
alle  fiorenti  sponda  della  Crimea. 


ATTO  UNICO 


Una  steppa  immensa,  sulle  rive  del  Danubio.  In  lontananza  le  montagne  del  Caucaso. 
Lo  sfondo  della  scena  è  qua  e  là  ingombro  di  tende.  Una  sola  è  piti  innanzi,  quella  di  Aleko. 
S'odono  squilli  di  tromba,  e  il  rullo  dei  tamburi.  Gli  Zingari  ritornano  coi  carri  dai  villaggi 
e  le  vecchie  aspettano  le  turbe  per  la  cena.  Una  zingara,  Emidez,  s'avanza  picchiando  con 
cadenza  ritmica  sul  tamburello  a  sonagliera.  È  una  fanciulla  bellissima  e  dagli  occhi  fieri. 
Le  si  affollano  tutti  d'intorno. 


SCENA  I. 


Emidez.    Coi  sortilegi  e  il  canto 

le  turbe  aduno  e  incanto, 
io  son  maliarda  e  bella, 
io  son  la  zing*arella. 

Zingari.  EU'  è  maliarda  e  bella, 
eli'  è  la  zingarella. 

Emidez.    Con  magica  bacchetta 
interrogo  il  destin 
e  ognuno  a  me  s'  affretta 
credendo  al  vaticin. 

Zingari.  Ognuno  a  lei  s1  affretta 
credendo  al  vaticin. 


Emidez.    Ed  or  compagni  apprestisi 
condita  d'  allegria 
la  nostra  cena.  E  Aleko? 

{Getta  lo  sguardo  alla  tenda  di  Alelio  e  lo  vede  triste  e  solo  seduto  alla  soglia). 
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Corri'  è  che  insieme  a  noi 
quest'  oggi  non  s'  unìa  ? 
Forse  perchè  la  vaga       ironica  (fra  sè) 
gazzella  non  ritorna, 
desiosa  d'  altro  amor  ! 

( Emide z,  intanto  che  si  canta  il  coro,  resta  vicina  ad  Aleko  e  gli  parla  sommessamente). 

Coro.  Or  su  le  ciòtole 
colme  porgete 
ed  il  balsamico 
spirto  vi  tal. 

(Le  donne  distribuiscono  la  cena  e  le  fanciulle  colmano  i  bicchieri  d'acquavite). 

Emidez.  Fa  core,  Aleko,  lascia  alle  tenebre 

T  ombre   (ad  Aieko) 

Aleko.         ho  un  presagio  ....  aspetto  e  vigilo,  (cupamente) 
Una  stella  stanotte  all'  orizzonte 
d'  una  nuvola  rossa  si  velò 
e  quella  luce  


(fissandolo) 


Emidez.  su  la  bella  fronte 

niun  segnale  di  sangue  ti  lasciò. 

E  di  che  temi  ?  S'  anco  Zemfìra 

agii  farfalla,  volesse  infrangere     (COn  intenzione) 

la  sua  catena,  libero  è  amore 

fra  noi  selvagge  


Aleko.  Morte  al  suo  core  !  (ancor  più  cupo) 

Emidez.  Non  so,  mi  turba  quel  cupo  aspetto,    .  T7   4       .  .  , 

7  1  1         1         7     (allontanandosi  e  fa- 

strane  ed  orrende  parole  ha  detto.     cendosì  pensosa) 

(La  cena  è  finita.  A  poco  a  poco  s'è  fatto  notte.  La  luna  splende  in  un  cielo  serenissimo). 


Coro.  Zingari  allegri,  maghi,  stregoni 

scrutiam  1'  oroscopo  de  V  avvenir. 
Correte,  o  turbe  !  Con  le  canzoni 
v1  abbiamo  lieti  fati  a  predir  ! 
Domani  all'  alba  —  le  nostre  tende 
lieti  levando  —  ripiegherem, 
un  novo  fato  lungi  ci  attende 
novo  cammino  riprenderem. 


ATTO  UNICO 
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È  nostra  legge  V  amor,  la  gioia 
il  cielo  aperto,  la  libertà, 
giammai  ci  assale  tristezza  o  noia, 
né  ria  vendetta  —  ci  turberà. 

(A  poco  a  poco  le  voci  si  allontanano  e  gli  Zingari  si  sperdono  fra  le  tende.  Emide z 
Ina  lasciato  allontanare  la  turba  e  s' è  nascosta  dietro  la  tenda  d'Aleko,  dentro  la  quale  trema 
un  lumicino.  AleTio  è  sempre  assorto  in  tristi  pensieri). 

SCENA  II. 

Aleko  solo. 

Dell'  infelice  il  canto  è  mesto  e  lento 
e  muor  ne  1'  aria  profugo,  lontan  ; 
il  cielo  è  azzurro,  ma  nel  core  io  sento 
triste  un  presagio  e  chiedo  pace  invan. 
Vecchia  un'  istoria 
nella  memoria 
fitta  mi  sta 
e  ognor  la  canto 
con  lungo  pianto. 
Un  giorno  io  volli  infrangere 
la  mia  natal  catena  : 
errai  pel  mondo:  all'esule 
fulse,  ne  la  serena 
alma,  un  indefinibile 
sogno  di  libertà. 
Errai.  In  deserto  loco 
stanco  del  lung*o  viaggio 
m'  assisi  presso  a  un  tumulo 
del  sole  al  vivo  raggio. 
E  là  m'  apparve  angelica 
vision  di  paradiso  .... 
Zemfira  ardente,  libera, 
mi  schiuse  il  divin  riso 
ed  al  soave  fascino, 
al  guardo,  ai  vezzi,  al  canto 
mi  trasse  irresistibile 
al  suo  paterno  ostel. 
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SCENA  III. 

Emidez   e  Aleko. 

«  (Oh  come  nel  sonno  più  volte  ho  sognato 
«  d'un  uom  che  m'amasse  così  appassionato!  ) 
Aleko  .  .  .  prosegui  la  storia  d'amore  .  .  . 

(si  avanza  e  Aleko  trasalisce  vedendola) 

Emidez  !  .  .  .  col  canto  s'  inganna  il  dolore. 
E  notte  ....  che  fate  qui  presso  ? 

Non  so  ...  .  mi  trattiene  una  forza  segreta, 

profonda  un'  angoscia  per  voi  qui  ....  m' inquieta. 

(toccandosi  il  ctiore) 

Nessuno  s'  avanza  .  .  .  Oh  Emidez  .  .  .  guardate 

(guardando  in  fondo  alla  steppa) 

che  notte  d'  inferno  !  !  Zemfira  dov'  è  ? 
perchè  alla  promessa  fedele  non  è  ? 

Fa  cor,  pria  dell'  alba  qui  certo  sarà  ! 

«  Qual  dubbio  segreto  a  me  pace  non  dà  ? 
Oh  s'  ella  a  me  fida  non  deve  tornar 
Che  il  dèmon  1'  affoghi  nei  gorghi  del  mar  !  ! 

(Resta  mulo  %m  istante,  poi  commosso  dai  lieti  ricordi) 

Ella  cantava  le  mie  canzoni 
lieta  spargeva  sorrisi  e  fior, 
raminghi  e  poveri,  ma  fidi  e  buoni 
errammo  ovunque  felici  ognor. 

un  gemito  che  viene  dalla  culla,  dove  giace  un  hi, ubo,  dentro  la  tenda,  si  volge  e  sospira) 

Emidez.  Povero  bimbo  piange  nel  sonno, 

forse  la  mamma  sogna  lontana.   ($>  appressa  alia  culla) 

Aleko.   «  Povero  Frigoz,  povero  amore, 

oh  che  funesto  presàgo  ha  il  core  ! 

Emidez.  Oh  oh  oh  ho,  ninna  nanna,  oh  oh  ! 

dormon  gli  augelli  e  li  cullan  le  fronde, 
dormono  i  cigni  e  li  cullano  V  onde. 


Emidez. 

Aleko. 
Emidez. 

Aleko. 

Emidez. 
Aleko. 
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oh  oh  oh  oh,  ninna  nanna,  oh  oh  ! 
dormon  le  belle  fra  braccie  amorose, 
spian  le  stelle  le  adultere  spose  ; 
dormi,  o  mio  bimbo,  dormi  anche  tu 
chi  sa  se  la  mamma  ritornerà  più  ! 
oh  oh  oh  oh,  ninna  nanna,  oh  oh  ! 

(La  cantilena  dev'esser  detta  lentamente.  Aleko  alla  cantilena  di  E 'faide z  si  turba  ancor 
più  profonda  inente  e  la  guarda  fìsso  per  scoprire  se  sul  suo  volto  vi  è  maligna  intenzione. 
Sulla  fronte  di  Emìdez  non  scorge  alcun  segno  e  Alelio  pensa  tuttavia  che  questa  canzone 
detta  da  lei  ingenuamente  non  può  essere  altro  che  un  segno  del  suo  genio  fatale  che  gli  deve 
portare  sventura). 

Aleko.  Cessa  la  cupa  tua  cantilena 

V  anima  triste  non  m'  asserena.   (  jn  tono  di  preghiera) 

Emidez.  Or  ben,  ascolta  V  istoria  mia  .... 

Io  zingara  non  nacqui,  e  un  dì  pel  mondo 
sola  e  infelice  il  padre  mi  lasciò, 
fin  da  la  culla  il  volto  mio  ingiocondo 
labro  di  madre  a  me  giammai  baciò. 
La  mia  terra  nativa  era  ridente 

il  ciel  sereno,  azzurro  1'  ampio  mar, 
era  un'  ebbrezza  la  stagion  fiorente, 
di  luce  e  canti  un'  infinito  aitar  ! 
Caddi  di  fame  un  dì,  caddi  sfinita 

alla  soglia  di  un  tempio  e  mi  rapir  .... 
oh  da  quel  dì  la  mia  piaggia  fiorita 
le  amene  plaghe  mie  vidi  sparir  ! 
La  turba  maledetta 

(oh  il  Ciel  faccia  vendetta  !  ) 
m'  ha  allo  staffìl  avvezza 
alla  fame  e  al  dolor 
e  la  mia  fanciullezza 

mai  non  conobbe  amor.       gioito  tristamente) 
Aleko.   Che  dite,  Emidez  ? 

{è  commosso,  ma  si  ricompone  tosto) 


Emidez.  Io  soffro,  Aleko,  ....  ah  tu  non  sai 
pria  di  svelarmi  quanto  lottai  ! 

T  amo,  t'  adoro  !  .  .  .   dell,   mi  COnSOla  !  (con  gran  passione) 
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Aleko.  Che  dici,  Emidez?  Sai  che  una  sola 
fiamma  ho  nel  core  .... 

(fa  un  atto  vivissimo  di  meraviglia  a  quella  dichiarazione,  ma  resta  freddo) 

Emidez.   lo  so  e  una  ria 

febbre  m'  abbrucia  di  gelosia  ! 

Aleko.  Emidez,  fuggi,  mi  lascia,  invano 
mi  tenti  ! 

Emidez.  (oh  Dio,  mi  scaccia,  ....  insano!  !  ) 

Oh  come,  Aleko,  crudel  tu  sei  ! 
(La  mia  vendetta  cada  su  lei  !  ) 

(Aleko  si  scosta  e  fa  per  entrare  nella  sua  tenda;  lo  trattiene  la  voce  del  vecchio) 


SCENA  IV. 

Il  Vecchio,  Aleko  ed  Emidez. 

Il  Vecchio  (venendo  dalla  sua  tenda  appoggiato  ad  un  bastone  da  pellegrino.  Ha  un 
tamburello  ad  armacollo  come  è  costume  di  vecchi  zingari,  che  ne'  villaggi  serve  loro  per 
raccogliere  le  turbe). 

0  bella  notte,  o  luna,  o  ciel  sereno  ! 
E  Zemfìra?  chi  è  là?  Emidez  qui? 

Emidez.  Su  lui  tu  veglia,  il  fosco  (ai  vecchio) 
immaginar  raffrena. 
Buona  notte,  la  luna        {ad  Aieìio) 
sovra  il  tuo  capo  vigili 
e  ti  porti  fortuna! 

(s'allontana  e  s'asconde  dietro  la  tenda  d' Aleko) 


SCENA  V. 

Il  Vecchio  ed  Aleko. 

Vecchio.  Ne  1'  anima  mesta 

qual  mediti  ancora 
ventura  funesta  ? 
Qual  dubbio  t'  accora  ? 


ATTO  UNICO 
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Aleko 


Di  Leika  al  villaggio 
è  spento  ogni  raggio, 


(accennando  in  fondo 
alla  steppa,  lontano) 


la  vaga  maliarda 
già  troppo  ritarda. 
Nel  fondo  del  core 
un  genio  fatale 
mi  canta  1'  orrore 
d'  un  sogno  ferale. 


Vecchio.  Guarda  ....  nel  ciel  la  luna  fra  le  candide 
nuvole  passa  e  non  si  posa  mai, 
volan  gli  augelli  e  le  farfalle  gli  agili 
vanni  neir  etra  non  arrestan  mai 
E  al  cor  d'  una  fanciulla  chi  può  dir  : 
ama  me  solo,  deh  non  mi  tradir  !  ? 
Giovane  un  tempo  nel  petto  ardente 
d'  un  amor  folle,  arsi,  possente. 
Dall'  alte  torri  dell'  Arkemano 
(quel  tempo  lieto  è  assai  lontano  !  ) 
un  pascià  allora  ci  governava. 
Tra  le  fanciulle  belle  una  Slava 
il  cor  co'  vezzi  m'  avea  rapito  ! 
oh  un  anno  solo  !  poi  fui  tradito  !  !  ! 
Di  notte  Almeika,  mentr'  io  dormiva, 
per  sempre  a  un  altro  insiem  fuggiva. 
Da  queli'  istante  piansi,  imprecai, 
per  monti  e  piani  folle  io  chiamai. 
Più  nulla  io  seppi.  Come  1'  augello 
libera  vola  la  giovinezza, 
vola  ogni  gioia,  vola  ogni  ebbrezza 
e  il  dolce  istante  non  torna  più. 
Chi  incatenare  può  mai  l'amor? 
0  Aleko,  attendi,  calma  il  tuo  cor  ! 

Aleko.  Padre,  non  posso  :  il  duo!  mi  spezza  il  core. 

Aleko.  Vecchio. 

Sol  per  amarla  il  patrio  Dal  suo  furore  involati  ! 

mio  suolo  un  dì  lasciai  oh  ciel  di  me  pietà, 

e  ai  piedi  suoi  fidente  al  vecchio  padre  supplice 

schiavo  mi  trascinai  ;  la  figlia  ancor  rida. 
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or  se  mia  fè  ha  tradita 
cada  la  mia  vendetta 
su  r  onta  maledetta 
sui  vili  e  i  traditor. 

(Fugge  rapidamente  e  si  perde  nella 
steppa,  lontano). 


E  fosca  ancor  la  notte 
e  intorno  al  bimbo  aleggia 
nunzio  del  male  e  inneggia 
lo  spirto  del  terror. 

(Fa  un  moto  rapidissimo  per  trattenere 
Aleìio.  ma  invano.  Si  ricovera  tremando 
nella  sua  tenda  e  fa  dei  segni  per  Varia 
per  scongiurare  gli  spiriti  furibondi). 


SCENA  VI. 

(La  notte  si  fa  sempre  pii  cupa,  il  cielo  lampeggia  e  si  oscura.  S'avvicina  il  canto  di 
Zemfira,  che  si  vede  discendere  da  un'ahura  lontano.  Edélmi  la  segue,  tenendola  abbracciata. 
Essa  canta  raggiante  di  gaiezza). 

Zemfira  ed  Edélmi. 

Zemfira.  Oh  ciel,  ti  placa  al  mio  passaggio  : 
l' iride  io  sono,  io  sono  il  raggio 
che  de  le  tenebre  fuga  V  orror. 
Io  della  steppa  il  garrulo  —  augello  pellegrino, 
io  son  T  errante  lucciola  —  e  reco  baci  e  amor, 
mi  segue  ovunque  io  mova  —  uno  splendor  divino 
agii  farfalla  io  volo  —  su  i  piani  verdi  e  i  fior. 
Io  la  più  vaga  e  fulgida  —  regina  son,  maliarda, 
tàlami  novi  a  intessere  —  indugio  a  notte  tarda, 
non  temo  nè  satanica  —  ira,  nè  gelosia  : 
libera  io  son,  m'inebria  —  l'amore  e  l'allegria! 
0  ciel,  ti  placa  al  mio  passaggio: 
l'iride  io  sono,  io  sono  il  raggio 
che  de  le  tenebre  fuga  1'  orror  ! 
Or  là  mi  attendi,  amore, 
fra  breve  io  tornerò  ! 

(si  volge  allo  zingaro  e  gli  addila  un  tumulo,  che  trovasi  su  un  piccolo  altipiano) 

Edélmi.  Zemfira  qui  al  mio  seno   (stringendola  forte  sui  seno) 
ritorna  in  un  balpno. 
Un  altro  bacio  ancor!    (io' bacìa) 

Zemfira.  «  T'ascondi  dietro  al  tumulo.  .  . 

«  addio,  mio  dolce  amor! 
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SCENA  VII. 

Zemfira  sola. 

Il  campo  dorme  tutt' intorno ..  .  E  Àleko? 

La  tenda  è  oscura . . .  ei  dunque  non  m' attende  !  . . . 

{affretta  il  passo  verso  la  tenda.  Si  ferma,  volge  lo  sguardo  intorno  e  ascolta) 

Sol,  ne  la  cuna, 
qui  il  bimbo  giace. 

(Guarda  dentro  la  tenda.  Mira  il  bambino  che  dorme  e  si  commuove) 

Povero  Frigoz  per  te  m'  accoro, 
per  gli  o?chi  belli,  pei  ricci  d'oro, 
pel  tuo  sorriso,  pel  tuo  visino 
e  pe'  tuoi  baci,  mio  cherubino. 

{Lo  bacia,  si  asciuga  commossa  le  lagrime,  poi  scotendo  la  testa  dà  in  una  grande  risata) 

Ah  ah  ah  ah  ah  !  ! 

Oh  grulla  via  gli  scrupoli  ! 
Il  fato  vegli  il  pargolo 

COme  SU  me  Vegliò.  (<?'  avanza  stilla  sceno) 

«  C  è  un'  ombra  là  che  avanza  —  è  lui  di  furor  cieco . . . 
«  schiava  non  son  !  —  non  temo  il  minacciar  suo  bieco  ! 

SCENA  Vili. 

(Dopo  il  ritorno  di  Zemfira  il  cielo  si  va  rasserenando  a  poco  a  poco). 

Aleko  e  Zemfira. 

(Aleko  ritorna  dal  fondo  della  s:ena  e  nel  rivedere  Zemfira  precipita  verso  di  lei  e  il 
suo  viso  si  rasserena). 

Aleko.  Zemfira  mia  sei  giunta 
ah  ti  rivedo  alfin  ! 
Ed  or  mi  dici,  quale  cagnon  ti  fè  tardar? 

Zemfira.  Ti  placa  Aleko,  un  folle  desìo  di  scorazzar... 

Aleko.  Ah  dì,  non  menti?  giurami  che  ad  altri  insiem  non  eri  I 
(Ciel  s'io  la  miro  fugano  da  me  i  più  rei  pensieri!) 
Qual  sol,  qual  paradiso 
di  pace  il  tuo  bel  viso 
a  me  ridona  ancor  ! 
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Zemfira.  «  Non  prestar  fede,  Aleko,  a  larve  menzognere. 

«  Anche  nel  ciel  le  torve  nubi  son  passeggere. 

Aleko.  Come  m'amavi!  te  ne  rammenti? 

là  nella  steppa  che  bei  momenti, 
eh'  estasi  sante,  che  santo  amor  ! 

Zemfira.  Aleko,  calmati,  io  t'amo  ancor! 


Aleko. 

Le  nubi  sparvero 
con  le  visioni, 
la  luna  a  splendere 
ritorna  in  ciel  ; 
fugan  da  1'  anima 
le  rie  tenzoni 
e  il  dubbio  solvesi 
in  aureo  vel. 

ve  il  filtro  che  Zemfira  gli  porge) 


Zemfira. 

0  notte  splendida 
maga  d'  incanti 
segreta  vigila 
sul  nostro  amor, 
e  il  filtro  magico, 
nei  dolci  istanti 
possa  difenderci 
dal  suo  furor. 

(Porge  ad  Aleko  la  fiala  che  le  pende 
alla  cintura) 


Zemfira.  Riposa,  Aleko,  dormi,  il  bimbo  intanto  io  cullo. 
Aleko.    È  tanto  eh' ei  ti  braam  quel  povero  fanciullo. 

(si  gelta  sul  suo  giaciglio.  Zemfira  si  avvicina  alla  cuna,) 

Zemfira.  Se  è  magico  il  filtro  che  il  mago  mi  die 
fìa  rotta  per  sempre  la  stolta  mia  fè. 
Tagliami,  bruciami 
mi  fai  ribrezzo 
e  ti  disprezzo 
sp^so  crudel, 
bruciami,  tagliami 
non  temo  il  bieco 
furor  tuo  cicco, 
T  amo,  1'  adoro 
e  s'  anco  moro 
amarlo  io  vo'  ! 


Puskin  raccolse  questa  seK.iggia  canzone  digli  Zingiri  della  Russia  Meridionale. 

(Questa  canzone  caratteristica  con  la  quale  gli  Zingari  (è  tradizionale)  adunano  le 
allegre  brigate,  Zemfira  la  canta  mentre  culla  il  bimbo). 


ATTO  UNICO 


17 


Aleko.  Cessa  V  infame  canto,  Zemfira  ! 

(Alla  triste  canzone  Aleko  che  sta  per  assopirsi  trasalisce) 

Zemfira.  Aleko,  dormi,  che  ti  fa  il  mio  canto? 

Son  vecchie  fole  che  imparai  fanciulla. 

(Aleko  vinto  dal  filtro  ricade  in  un  profondo  sopore} 

SCENA  IX. 

Emidez  e  Zemfira. 

(Dietro  la  tenda  d'Alelio  Emidez  muove  un  fruscio  che  impaura  Zemfira) 

Zemfira.  Chi  è  là?  (oh  il  cor  mi  trema!) 
Emidez.    Io  sono  ....  X  anatèma  !  ! 
Zemfira.  Ah  !  .  .  . 

(Edelmi  al  grido  di  Zemfira  si  avanza.  Zemfira  tremante  gli  va  incontro} 

SCENA  X. 

Edelmi  e  Zemfira. 

Edelmi.    Perchè  tremi  ?  de7  vieni,  t'  anèlo  ! 

Zemfira.  Ahimè  fuggi,  deh  salvati,  o  cielo  ! 

Edelmi.  Un  istante ...  un  sol  bacio .  . . 

Zemfira,  Una  fatai  parola 

a  me  tuonò:  anatèma!! 

Edelmi.  D'amor  d'amor  m'inebria, 
d'  angelico  sorriso, 
V  ultima  volta  schiudimi 
F  etèreo  paradiso, 
un  bacio,  un  bacio  ancor 
e  sfida  V  anatèma 
impavido  il  mio  cor  ! 
Vieni,  Zemfira,  un'oasi 
a  noi  ci  appresta  amor; 
il  ciel  si  rasserena, 
veglia  la  luna  piena 
e  brillai!  gli  astri  d'  or. 
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(Dopo  una  controscena  vivissima  di  trepidazione,  inebriata  al  canto  dì  Edélmi  quasi 
dimentica  del  pericolo  che  rincalza  si  slancia  con  effusione.  Durante  tutta  la  scena  deve 
■succedere  una  lotta  terrìbile  fra  Aleko  ed  Emidez,  che  dopo  essersi  inoltrata  nella  tenda  ed 
•averlo  svegliato,  lo  attira  sulla  scena  e  gli  accenna  gli  amanti.  Con  forza  poderosa  lo  trattiene 
per  fargli  gustare  goccia  a  goccia  tutto  il  veleno  della  sua  terribile  situazione.  Il  guardo 
■d' Aleko  è  terribilmente  feroce.  Quando  i  dice  amanti  si  sono  avvicinati  egli  si  svincola  dalla 
stretta  di  Emidez  e  si  slancia  col  pugnale  in  aria  sugli  amanti). 


Zemfira.  Oh  mi  rapisce  l'anima 
il  tuo  soave  canto, 
breve  pur  sia  l' incanto  : 
un  bacio,  un  bacio  ancor, 
e  sfida  l'anatèma 
impavido  il  mio  cor  ! 


A  due. 

Vieni,  deh  vieni,  un'oasi 
a  noi  ci  appresta  amor, 
il  ciel  si  rasserena, 
veglia  la  luna  piena 


e  brillali  gli 

astri  d'  or  ! 

Zemfira. 

Edélmi . . .  un'  ombra ...  è  lui 

Edélmi. 

Un  istante . . .  ancora . . . 

Zemfira  . 

Lasciami .  . . 

Edélmi. 

Un  altro  bacio . 

. .  un  solo  .  .  . 

Zemfira. 

Edélmi,  Edélmi 

. . .  fuggimi. 

Edélmi. 

Un  solo  bacio .  . 

.  T  ultimo . .  . 

Zemfira. 

Egli  è  su  noi .  . 

.  deh  salvati . 

SCENA  XI. 

Aleko,  Zemfira,  Edélmi,  e  subito  dopo  gli  Zingari. 
Aleko.     A  tempo  più  non  sei!  (io  ferisce) 

Zemfira.  Vii  !  che  facesti  ? . .  .  iniquo  ! . . . 
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Aleko.     Del  suo  sangue  ti  sazia  ! 

Zemfira.      Tagliami,  bruciami 
mi  fai  ribrezzo 
e  ti  disprezzo 
sposo  crudel  ! 

Aleko.        E  questo,  infida, 

al  perfido  tuo  cor  ! 

(con  violenza  e  la  ferisce.  L'omicida  è  tremendo  nel  volto) 


SCENA  XML 

Emidez,  Aleko,  Vecchio,  gli  Zingari. 

(Gli  Zingari  balzali  improvvisamente  fuori  dalle  loro  tende  rimangono  esterrefatti  alla 
vis'a  dei  due  moroi.  Aleko  resta  in  un  canto  con  gli  occhi  fissi,  con  la  più  viva  espressione 
d'un  dolore  disperato.  Alcuni  Zingari  si  mettono  a  scavare  una  fossa  e  le  donne  ad  una  ad 
una  corrono  a  baciare  'pietosamente  i  due  cadaveri.  La  luna  splende,  come  nelle  prime  scene, 
lucente,  in  un  cielo  limpidissimo  e  rischiara  la  scena  triste,  che  fa  contrasto  con  la  notte 
calma.  Il  vecchio  strìnge  il  cuore  nella  sua  rassegnata  desolazione). 

(Coro) 

Gli  Zingari.  Quai  voci  di  morte, 
quai'  ira  del  ciel  ! 
Chi  geme  si  forte? 
chi  scava  un  avel? 
Che  notte  d'Averno, 
che  notte  d'  orror  ! 
quai  voci  di  morte? 
terrore,  terrori 


Emides. 

Or  che  mi  resta, 
misera  anch'  io  ! 
La  mia  vendetta 
su  lei  piombò, 
ma  niuna  speme 
conforta  il  mio 
povero  core, 
che  invan  V  amò  ! 


Aleko. 

Ed  or  T  estremo 
bacio  d'amore 
per  me  la  TÌndice 
morte  troncò. 
Non  avrà  bene 
mai  più  il  mio  core, 
ma  T  onta  infame 
Dio  vendicò.1 
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Vecchio. 

Maledizione  ! 

Di  sangue  intriso 
il  corpo  amato 
al  suol  gittò. 
Maledizione  ! 
col  dolce  viso 
da  me  ogni  gioia 
se  ne  involò  ! 


Gli  Zingari. 

Vile  omicida  ! 
Noi  detestiamo 
chi  l' empio,  orribile 
pugnai  calò. 
Sii  maledetto, 
noi  ti  fuggiamo, 
liberi  il  fato 
ci  destinò  ! 


Gli  Zingari.  «  Le  furie  d' A  verno  —  vi  faccian  vendetta 

«  Fuggiam  dalla  steppa  —  V  ha  il  ciel  maledetta  ! 

(La  turba  stacca  tumultuosamente  le  tende  e  fugge  inorridita) 


Cala  rapidamente  la  tela. 


